
Rilanciare la lotta con determinazione e perseveranza! 
Dopo la sconfitta elettorale sofferta da AKP e da Erdogan il 7 luglio scorso, essi sono 
tornati a vincere il 1° novembre le elezioni imposte in condizioni straordinarie nel 
paese. 

Dietro questo “successo” c’è l’inganno della popolazione attraverso la paura e la 
preoccupazione create con la politica basata sul bellicismo e il caos, in condizioni nelle 
quali tutti i diritti democratici sono stati calpestati e i partiti della opposizione nemmeno 
hanno potuto svolgere iniziative elettorali.  

Lo scenario che affrontiamo è il risultato dell’atmosfera politica creata attraverso un 
piano di guerra e di caos; con l’obiettivo, da un lato, di sradicare le condizioni che 
permettono al Partito Democrático del Popolo HDP, a tutti gli altri lavoratori e alle 
forze democratiche di fare politica e, dall’altro, di deviare il voto nazionalista del Partito 
del Movimento Nazionalista MHP al più guerrafondaio AKP. 

AKP ed Erdogan hanno ottenuto il sostegno della classe operaia e delle masse 
lavoratrici non attraverso la risoluzione di qualsiasi problema economico, sociale o 
politico, ma approfondendo i problemi e attraverso la propaganda finalizzata alla 
necessità di mantenere “il potere del partito unico”, necessario per evitare il peggio. 

Pertanto, la prima conclusione che può trarsi dalle elezioni del 1° novembre è l’acuta 
necessità dell’avanzamento della classe operaia e del popolo verso una lotta più forte e 
unità, rinnovando le loro piattaforme di lotta davanti ai crescenti problemi e ai conflitti 
del periodo che stiamo affrontando. 

In questo contesto, di fronte alle imposizioni del regime dittatoriale di fatto di Erdogan è 
aumentata l’importanza della lotta per i diritti e le libertà politiche.  

Il possesso dei mezzi di comunicazione, la chiusura di siti web, la proibizione del diritto 
di sciopero, la destituzione dei sindaci eletti nel Kurdistan, l’oppressione contro i 
lavoratori e le forze democratiche, le detenzioni e i processi giudiziali; tutto questo si è 
convertito in routine sotto il regime dittatoriale.  

Nonostante la promessa della sua abolizione, la soglia elettorale antidemocratica del 
10%, è ancora vigente. Il paese è ancora governato dalla Costituzione del colpo di Stato, 
rattoppata con misure necessarie per assicurare solamente lo status quo a favore di AKP. 
Tutti questi attacchi aumentano la necessità dei lavoratori e dei popoli ad unirsi nella 
loro lotta per la democrazia. 

Nonostante la propaganda della prospettiva della “stabilità” diffusa da AKP e dai circoli 
del capitale, tutti i dati indicano il peggioramento delle condizioni socioeconomiche per 
i lavoratori e gli operai. Aumento della disoccupazione, dell’inflazione, dei tassi di 
cambio; contrazione della produzione e riduzione del tasso di crescita, sono segni ogni 
giorno più chiari di una crisi economica.  

E’ anche chiaro che questi segnali di crisi saranno sfruttati dal capitale come 
“opportunità” per un’offensiva contro la classe operaia e i lavoratori. Così, per i 
sindacati, per tutte le organizzazioni dei lavoratori e le grandi masse di lavoratori non 
sindacalizzati è obbligatorio stabilire una forte linea di lotta 



La generalizzazione delle politiche di guerra, che includono l’assedio delle città, la 
crescita di alcuni gruppi, in particolare i capitalisti e i proprietari di piccole imprese, a 
causa dei danni causati dalla guerra nella vita economica e sociale, hanno riportato 
l’AKP al potere con una maggioranza assoluta.  

Queste votazioni si sono svolte in condizioni di guerra; i voti non espressi dovuti 
all’oppressione e alle ostruzioni, così come la tendenza a votare per AKP con la 
speranza della fine della guerra, hanno portato ad una caduta dei voti ricevuti dal HDP. 

Tuttavia, questo non cambia il fatto che un’importante parte della popolazione si è 
riunita attorno a HDP e al movimento politico kurdo; che continua ad esistere la volontà 
per una soluzione democratica e pacifica che soddisfi le richieste nazionali basate su 
una completa uguaglianza. 

Le operazioni militari continua, nonostante la decisione di ‘non azione’ dell’KCK, 
dimostra l’insistenza di AKP-Erdogan alla guerra e questa  insistenza si unisce 
all’offensiva contro Rojava (Kurdistan siriano).  

Lo scenario si completa con l’apertura di basi aeree, soprattutto la base Incirlik, ad uso 
dell’imperialismo statunitense e la trasformazione di IS, che è stato appoggiato in Siria 
per molto tempo, in un problema interno. 

In conclusione, AKP e Erdogan sono tornati di nuovo al potere mediante 
l’approfondimento di tutti i problemi economici, sociali e politici del paese. Questa 
situazione fa sì che sia imperativo per tutte le forze del lavoro, della pace e della 
democrazia nel paese rinnovare le loro piattaforme di lotta ed elevare il livello della 
lotta creando un fronte democratico più forte.  

Il cammino per cambiare lo scenario apparso dopo le elezioni del 1° novembre e creare 
un paese democratico basato sull’uguaglianza, si raggiunge con l’ottenimento della fine 
del regime dittatoriale; un paese dove la gente possa vivere umanamente, passa per 
l’aumento della lotta con determinazione e perseveranza.  
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